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VIOLENZA MACHISTA NEI MOVIMENTI SOCIALI IN ITALIA

Giulia Bonanno

Abstract
La violenza machista è strutturale e interessa tutti gli ambiti 

della società e i movimenti sociali che si dicono antisessisti non ne 
sono esenti. Questo contributo corrisponde alla fase iniziale di un 
progetto di ricerca che intende analizzare le dinamiche sessiste e 
di violenza machista all’interno dei movimenti sociali in Italia a 
partire dagli anni 2000 attraverso l’analisi di documenti politici e 
lettere di denuncia, individuando i principali dispositivi di potere 
che vengono riprodotti all’interno di tali realtà. 

Parole chiave: Movimenti sociali, Machismo, Violenza, Femmi-
nismo, Ruoli di genere, Sessismo.

Machist violence is structural and affects all spheres of society 
and social movements that declare themselves antisexist are not 
free from it. This contribution represents the initial phase of a re-
search project that aims to analyze the dynamics of sexism and 
machist violence within social movements in Italy since the 2000s 
through the analysis of political documents and letters of denoun-
cement, identifying the main power dispositifs that are reproduced 
within these contexts.

Keywords: Social movements, Machism, Violence, Feminism, 
Gender roles, Sexism.

Introduzione
Negli ultimi anni, a livello globale, ha riacquisito visibilità il 

dibattito sulla violenza di genere all’interno delle realtà di movi-
mento e attivismo (Horn, 2013). In particolare, in Italia, in segui-
to a numerose segnalazioni e denunce di episodi di violenza ses-
suale agite negli spazi di movimento, l’argomento sta rientrando 
all’interno dell’agenda politica dei movimenti sociali1 (Non Una 
di Meno, 2017b). Nonostante esista molta letteratura grigia riguar-
dante questo fenomeno, sembrano invece mancare indagini acca-
demiche che tengano conto della notevole quantità di documenti 
politici prodotti negli anni. Attraverso questo contributo si inten-

1  Con l’espressione ‘movimenti sociali’ si intende qui un insieme di gruppi politici italiani, gene-

ricamente indicati come ‘sinistra antagonista’ o ‘sinistra radicale’, che rivendicano la propria opposi-

zione alla globalizzazione neoliberista. Si tratta in genere di soggetti politici non istituzionali e autorga-

nizzati le cui radici affondano nella corrente d’azione e di pensiero che ha ispirato i movimenti sociali 

degli anni Settanta del secolo scorso (Apostoli Cappello, 2009: 31-43). Il sociologo Mario Diani definisce i 
movimenti sociali come «reti di interazioni informali tra una pluralità di individui, gruppi e organizzazio-

ni, impegnati in conflitti politici o culturali, sulla base di identità collettive condivise» (Diani, 2003: 301).
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dono analizzare dinamiche sessiste e di violenza machista all’in-
terno dei movimenti sociali in Italia dagli anni 2000. Partendo da 
fatti di cronaca e documenti politici che tracciano l’evoluzione del 
fenomeno, verranno indagati i dispositivi di potere che agiscono 
all’interno delle realtà politiche prese in considerazione. Gli epi-
sodi che hanno ricevuto una più ampia eco mediatica – come ad 
esempio lo stupro di gruppo agito nella sede della Rete Antifascista 
(RAF) di Parma, avvenuto nel 2010 – non sono che la più violenta 
espressione di una cultura patriarcale che opera su vari livelli an-
che in contesti che intendono sovvertirla. All’interno degli spazi 
militanti misti, il femminismo è spesso considerato una ‘questio-
ne di donne’, un annoso tema da assumere per poter aggiungere 
la sigla ‘antisessista’ alla propria biografia politica. Se sulle forme 
più esplicite di violenza c’è una crescente consapevolezza, le dina-
miche meno evidenti di violenza e invisibilizzazione non vengono 
riconosciute da chi le agisce né, spesso, da chi le subisce. In ogni 
contesto in cui i ruoli di genere vengono riprodotti e naturalizzati, 
è difficile sottoporre a critica le dinamiche machiste; inoltre, le per-
sone che sperimentano e nominano questo tipo di violenza vengo-
no isolate e non di rado accusate di minare la stabilità e l’integrità 
del gruppo, che si costituisce così come sistema para-familiare ‘im-
mutabile’ e strumentalmente pacificante. 

Obiettivo di questo lavoro è comprendere come l’identità di ge-
nere sia filtrata da modelli stereotipati che vengono riproposti e 
normalizzati per tentare di dare una chiave di lettura politica a un 
fenomeno poco indagato nella ricerca sociologica, per contribuire 
al dibattito e tentare di definire possibili strumenti di risposta fem-
minista. Nel contesto di questa indagine, il mio posizionamento 
come femminista e attivista mi ha dato la possibilità di accedere a 
una rete informale di relazioni che mi hanno permesso di tracciare 
questa prima intelaiatura teorica, sulla cui base verrà costruito il 
lavoro di ricerca sul campo che intendo portare avanti nei pros-
simi tempi. Tale posizionamento, inoltre, influisce sull’interpreta-
zione dei documenti analizzati e sulle conseguenti elaborazioni, in 
linea con la teoria dei ‘saperi situati’ formulata da Donna Haraway 
(1991).

1. Violenza machista e altre forme di oppressione
Si preferisce qui parlare di violenza machista piuttosto che di

violenza di genere o violenza maschile per tre ragioni principali: 
innanzitutto per sottolineare il carattere sistemico e strutturale di 
tale tipo di violenza come risultato di un sistema culturale e sociale 
che contribuisce alla promozione di modelli stereotipati dei ruoli 
di genere e alla legittimazione di forme di violenza fisica, psicologi-
ca, economica, verbale e sessuale nei confronti delle donne* e delle 
soggettività eccedenti; da qui in avanti nel testo verrà utilizzata la 
forma ‘donne*’ in riferimento al soggetto politico transfemminista 
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composto anche da tutte le soggettività che rifiutano il binarismo 
di genere e l’eterosessualità obbligatoria (Anglin, 1998: 145-146). 
La violenza machista chiama quindi in causa non soltanto gli epi-
sodi di stupro o le molestie, ma anche linguaggi e comportamenti 
sessisti, ruoli di genere imposti e immaginari normalizzanti. 

La seconda motivazione è quella di sottrarsi a una lettura bi-
naria dei generi, secondo la quale le persone vengono identificate 
come ‘maschi’ e ‘femmine’ in base al genere attribuito alla nascita 
e devono adeguarsi a performare il ruolo sociale – maschile o fem-
minile – previsto da tale assegnazione. Questo sistema non prevede 
l’esistenza di soggettività che sfuggano a tale dicotomia ed esercita 
un rigido controllo anche sull’orientamento e le scelte sessuali degli 
individui sulla base di una visione della società organizzata intorno 
al nucleo familiare e delle relazioni sessuo-affettive fondate sull’i-
dea dell’amore romantico (Butler, 1990: 26-39; Mattucci, 2016: 32-
39). Per questo motivo ci si è orientati verso la scelta del termine di 
derivazione spagnola ‘machista’, che pone l’accento non su una pre-
sunta violenza connaturata al genere maschile, ma sulla riprodu-
zione di una maschilità egemonica (Connell e Messerschmidt, 2005). 

Infine, la scelta di non utilizzare l’espressione ‘violenza sulle 
donne’ è motivata dal fatto che la violenza machista non è diretta 
esclusivamente nei confronti di persone socializzate come donne 
quanto piuttosto è utilizzata per esercitare un potere di tipo pa-
triarcale e rafforzare un’ideologia di dominazione su tutte le sog-
gettività che sfuggono alle norme sociali imposte dal binarismo di 
genere e dall’eterosessualità obbligatoria (Bourdieu, 1998: 22-26; 
Rich, 1985: 5-40), come le persone transgender/transessuali, inter-
sex, lesbiche, gay, bisessuali, asessuali e queer (Meyer, 2012).

Oltre alla violenza di genere e dei generi (Non Una di Meno, 
2017a), nella lettura delle relazioni di dominio, è necessario pren-
dere in considerazione anche altri assi di oppressione (ad esempio 
la classe sociale, le scelte sessuali, la razza, l’età, l’abilismo, etc.) 
che producono soggettività marginalizzate (Hindman, 2008). Que-
sto tipo di paradigma può essere usato per studiare la base multi-
dimensionale a partire dalla quale si strutturano le disuguaglianze 
sociali e la violenza sistemica (Crenshaw, 1990). L’approccio inter-
sezionale, nato dalle rivendicazioni delle donne nere e/o lesbiche 
degli anni Settanta, è divenuto fondante dei femminismi della ter-
za ondata (Magaraggia, 2015) e, in Italia, è posto al centro delle 
teorizzazioni di alcuni gruppi e movimenti femministi e non solo 
(Non Una di Meno, 2017a). 

Rifacendosi in varia misura al concetto dell’intersezionalità, 
molte realtà di movimento (in Italia e nel mondo) tentano di te-
nere insieme le lotte femministe, antirazziste e anticlassiste nel 
tentativo di trasformare l’esistente e proporre un diverso model-
lo di società, basato su una maggiore uguaglianza sociale (Carroll, 
2017). Secondo alcune analisi sociologiche i movimenti sociali sono 
agenti chiave di cambiamento all’interno della società (McAdam, 



[265]

I mille volti della violenza di genere ]

1994) e alcuni autori sostengono che questo cambiamento avven-
ga attraverso una profonda critica delle interazioni sociali e delle 
proprie abitudini riguardo ad azione, pensiero e interpretazione 
della realtà (Crossley, 2002; Tarrow, 2011). Assumere questo genere 
di posizionamento, che pone l’attenzione sulle forme e la distri-
buzione del potere all’interno della società, non può prescindere 
dal riconoscimento e dalla messa in discussione della propria po-
sizione di privilegio sulla base di genere, età, razza, classe sociale 
etc. (Bedolla, 2007). In particolare, parlare di violenza di genere 
all’interno degli ambienti militanti rende necessario mettere in di-
scussione i rapporti di potere esistenti e il proprio posizionamento 
rispetto ad essi, le forme di socialità, le metodologie di discussione, 
presa di parola e decisione per evitare di mettere in atto meccani-
smi di invisibilizzazione e marginalizzazione basati sull’identità di 
genere o sulle scelte sessuali.

Le relazioni di potere che fondano la società in cui viviamo si 
imperniano su un sistema patriarcale che ne definisce pratiche e 
linguaggi, in cui è difficile individuare in che modo agisce il privile-
gio maschile e dunque poterlo decostruire e sovvertire. Allo stesso 
modo, all’interno di alcune realtà di movimento non è immedia-
to saper riconoscere le dinamiche sessiste che vengono messe in 
atto e le relazioni di potere e dominio esistenti. In alcuni dei do-
cumenti analizzati, possono essere evidenziati, a seguito di episo-
di di violenza e di fronte all’esigenza di costruire delle riflessioni 
condivise, processi autoassolutori. Ciò che emerge sono i tentativi 
di proiettare all’esterno del gruppo dinamiche di sfruttamento, di 
sottomissione e di violenza quando agite dalle stesse persone che si 
dichiaravano antisessiste, quasi l’antisessismo fosse un tema e non 
una lente grazie alla quale poter leggere e trasformare l’esistente.

2. Un’esplorazione orientata della letteratura
Facendo riferimento al contesto italiano, sembra non essere

reperibile letteratura ufficiale riguardante la violenza di genere 
all’interno degli spazi di movimento. Esistono, al contrario, nume-
rosi documenti politici, articoli, fanzine, siti internet e documenti 
personali (lettere) che sono stati individuati secondo la tecnica a 
cascata e utilizzati per un’indagine di tipo descrittivo (Blumer, 
1969; Corbetta, 2003). Sui documenti raccolti2 è stata effettuata 
l’analisi del contenuto a partire da un’organizzazione semi-forma-
lizzata ed applicando l’analisi ermeneutica per far affiorare ipotesi 
di relazione tra concetti, costrutti teorici e categorie concettuali. 
    I dati quantitativi disponibili in merito alla violenza machista 
negli spazi sociali italiani non sono molti e non risultano dispo-

2  Si fa qui riferimento a documenti, scritti da diversi gruppi politici italiani tra il 2000 e il 2019,

relativamente alla tematica in generale e/o a episodi di violenza avvenuti in alcune città tra cui Firenze, 

Ivrea, Parma e Roma.
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nibili studi sistematici su tale fenomeno. Possiamo però fare rife-
rimento ad un’autoinchiesta, svolta in alcuni spazi di movimento 
romani, nella quale si evince che circa un terzo delle donne* attive 
in questi contesti abbia subito una o più molestie, prevaricazioni o 
episodi di violenza (Non Una di Meno, 2017b). 

Secondo uno studio condotto a livello internazionale attraverso 
un questionario somministrato a 84 attiviste di movimenti sociali 
(di cui il 34,5% italiane), «una percentuale significativa di donne* 
osserva che le divisioni di ruolo dovute al sesso si riproducono sia 
nell’organizzazione di azioni e/o eventi pubblici (54,76%) sia in si-
tuazioni più private come cene o uscite di relax (48,81%)» (Biglia e 
Luna González, 2012: 94). Inoltre, secondo il 41% delle partecipanti 
allo studio, i contributi delle donne* durante le discussioni politi-
che sono meno apprezzati rispetto a quelli degli uomini e il 60% ri-
tiene che siano meno frequenti. Un altro interessante dato raccolto 
dal questionario riguarda l’organizzazione dei movimenti sociali: 
l’82% delle attiviste intervistate sostiene che gli spazi di apparte-
nenza siano organizzati secondo un modello leaderistico che, nel 
57% dei casi vede ‘al comando’ delle figure maschili, nel 13% dei 
casi delle figure femminili e nel 30% dei casi di entrambi i generi. 
La limitata presenza di figure femminili a ricoprire ‘ruoli di pote-
re’ potrebbe essere, sempre secondo Biglia e Luna González, un 
epifenomeno della struttura etero-patriarcale che coinvolge anche 
i gruppi a cui appartengono le persone intervistate. Relativamente 
alle molestie sessuali, il 55% delle militanti ritiene di non esserne 
stata coinvolta, il 26% pensa che si tratti di casi isolati o che siano 
agite da persone facenti parte di una cerchia più ampia e il 18% 
afferma che non si tratti di casi isolati o che avvengono molestie 
in situazioni di ubriachezza o di alterazione dello stato psichico 
(Biglia e Luna González, 2012: 94). 

Per quanto riguarda l’indagine qualitativa, ai fini di questa ri-
cerca sono stati raccolti documenti di denuncia pubblica di 
episodi di violenza a vari livelli3 e/o elaborazione politica4 ed indi-
viduati, entro questi, dei contenuti ricorrenti e/o particolarmente 
significativi nell’esplorazione di dinamiche di potere e violenza 
che si verificano all’interno di spazi sociali. In particolare, in 
questi documenti vengono spesso denunciate dinamiche quali:

Nei contesti assembleari è più difficile prendere parola per le 
donne* e ciò che viene detto ha meno importanza rispetto a quello 
che dice un uomo; nel corso di azioni dimostrative ed eventuali 
scontri con le forze dell’ordine durante manifestazioni di piazza 

3  Assemblea delle compagne femministe di Roma, 2000; Centro Sociale Macchia Rossa - Ma-

gliana, 2000a; 2000b; Al di là del Buco, 2016a; 2016b; 2019a; 2019b e 2019c.

4  Centro Sociale Macchia Rossa - Magliana, 2001a e 2001b; A4 newsbot, 2001; CSOA Askatasuna 
di Torino, 2000; Nyar Afrika, 2018; SomMovimentonazioAnale, 2017; Forbici per tutte, 2009.
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capita che le donne* vengano escluse perché considerate meno 
forti degli uomini o ‘soggetti da difendere’;

Negli spazi sociali con un’organizzazione di tipo gerarchico o 
leaderistico, è poco frequente che le leader siano donne* e in gene-

rale è raro che abbiano ruoli di potere; alle donne* viene spesso 
ri-chiesto di dimostrare, attraverso azioni o pratiche, di ‘essere

all’al-tezza degli uomini’ o di essere abbastanza intelligenti per 

ricoprire un determinato ruolo;
In molti documenti è stata evidenziata una continua richiesta, 

nei confronti delle donne*, di svolgere un lavoro di cura degli spa-

zi, delle persone e delle relazioni. Dunque, questo lavoro ripro-

duttivo non solo non viene riconosciuto ma, al contrario, è spesso 

naturalizzato;
Delegittimazione delle realtà femministe e transfemministe5

sia interne che esterne agli spazi di movimento;
Uso di pratiche machiste e patriarcali nelle modalità decisionali 

utilizzate6, nelle forme del conflitto che si scelgono7 e nel ‘re-
golamento di conti’ tra diverse realtà politiche 8;

Aggressioni verbali, violenze fisiche e psicologiche, molestie e 
stupri.

Entro l’indagine situata svolta, questi sono i meccanismi che 

più frequentemente vengono richiamati all’interno dei testi esami-

nati. Si è voluto qui integrarli con quelli a cui è possibile attribuire 

una maggiore valenza simbolica.

3. Dispositivi di potere

A partire da quest’analisi preliminare si è cercato di individua-

re alcuni dispositivi di potere (Foucault, 2001: 299-300) che agi-
scono all’interno delle realtà politiche prese in considerazione e 

regolano e disciplinano i comportamenti e i rapporti di forza tra 

gli individui attraverso un continuo processo di soggettivazione e 

desoggettivazione (Agamben, 2006). Si è scelto di non approfondire 
i meccanismi comuni a forme di violenza che hanno luogo in con-

5 Per una genealogia anglofona del trasfemminismo si veda Koyama (2003), oppure http://

feminism.org/readings/pdf-rdg/tfmanifesto.pdf.

6  La stessa modalità di votazione maggioritaria, ad esempio, è una modalità che schiaccia le 

minoranze. Per un approfondimento sul tema si veda Galli (2000: 242-246).

7 Secondo alcuni autori l’uso della violenza negli scontri di piazza - i cosiddetti riot – risponde a 
un’estetica del conflitto che si rifà allo stereotipo della forza muscolare maschile. Per un approfondi-
mento si veda Sullivan (2005).

8 In particolare, in alcuni dei documenti esaminati, viene sottolineato che la prima reazione 

di alcune persone di un Centro Sociale di fronte allo stupro di una ragazza da parte di un militante 

di un’altra realtà di movimento sia stata un tentativo di ‘vendetta ad personam’ (Centro Sociale 

Macchia Rossa - Magliana, 2001a).
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testi più generali per soffermarsi su quelli che si ritiene possano 
interessare in modo peculiare gli spazi sociali.

3.1. Il pubblico diventa privato e il privato non è più politico: 

i panni sporchi si lavano in casa 

Sia all’interno delle realtà di movimento che nella società in 
generale, la violenza assume spesso un carattere privato e perso-
nale, da discutere e risolvere in maniera discreta, lontano da una 
qualsivoglia dimensione pubblica. Questo tipo di dinamiche, che 
riscontravano già negli anni ‘60 e ‘70 le femministe della seconda 
ondata, hanno portato negli anni allo scontro aperto e alla nascita 
di realtà politiche separatiste (Magaraggia, 2015; Stagno, 2018). No-
nostante l’apertura del dibattito ormai quasi mezzo secolo fa, non 
sembrano esserci stati sostanziali avanzamenti verso un’assunzio-
ne collettiva di responsabilità negli spazi sociali così come ancora 
complessa è la gestione pubblica degli episodi di violenza.

3.2. Naturalizzazione e invisibilizzazione della violenza

Le relazioni di potere chiamano in causa ‘relazioni di diritto’: 
chi trova riparo in contesti familiari o comunitari che normalizza-
no e giustificano la violenza, afferma il proprio potere su un’altra 
persona e, al contrario, chi non si sente in diritto di difendersi, sot-
tostà a una logica di assenza di diritto (Corpas, 2009). 

Insomma, potremmo forse dire che le situazioni di violenza 
vengono meno facilmente riconosciute quando chi le agisce non 
corrisponde all’immaginario lombrosiano dell’aggressore. È diffi-
cile identificare e nominare le forme di violenza esercitate da un 
marito, un fratello, un fidanzato, un padre, un amico o un com-
pagno. Negli ambienti di movimento si riscontra spesso, secondo 
quanto è possibile ricostruire dai documenti analizzati, una man-
canza di assunzione di responsabilità individuale e collettiva nel 
mettere in discussione le costruzioni di genere, i ruoli di potere 
e dominio, la naturalizzazione dell’eterosessualità o della mono-
gamia. Si può quindi supporre che sia questa dinamica di inerzia 
a determinare l’impossibilità di trasformare radicalmente le rela-
zioni sessuo-affettive, i comportamenti, i linguaggi e i ruoli socia-
li e che sia la stessa dinamica a facilitare la neutralizzazione dei 
conflitti e il silenziamento di questioni che metterebbero in crisi il 
‘naturale ordine delle cose’.

3.3. Colpevolizzazione e delegittimazione

«L›imbarazzo associato al raccontare alla gente di essere stata 
stuprata e di essere rimasta, come me, in una relazione violenta, è 
reso ancora peggiore dalle risposte che ricevi. Piuttosto che essere 
comprensive, molte persone si sono mostrate deluse da me. Mol-



[269]

I mille volti della violenza di genere ]

te volte mi è stato detto [...] che erano “sorprese” di scoprire 
che avevo “sopportato quella merda” perché, a differenza delle 
“donne deboli”, ero una donna “forte” e “politicizzata”» (Nopper, 
2005).

L’immaginario della ‘donna forte e politicizzata’ gioca un ruolo 
molto rilevante rispetto alla capacità, intesa qui come riconosci-
mento di spazi di agibilità, di parlare delle situazioni di violenza 
a cui si è sottoposte, soprattutto se intervengono meccanismi di 
colpevolizzazione e delegittimazione. Riuscire a decostruire l’im-
maginario della vittima e – al contempo – della militante femmini-
sta, presuntamente immune alle conseguenze di qualsiasi forma di 
violenza, è un compito che non può essere delegato esclusivamen-
te a chi è chiamata in causa, ma deve necessariamente coinvolgere 
l’intera collettività9.

3.4. Richiesta di prove
     Riguardo a episodi di stupro avvenuti nel 2001 al primo Global 
Forum di Porto Alegre10, la giornalista Monica Lanfranco scrive:

   «Non fu facile trovare materiale sul quale scrivere, né pubblica-
re l’articolo: negli ambienti del giornale, (e in generale a 
sinistra), la materia era spinosa: da più parti mi venne chiesto, 
(come mai prima), di ‘verificare’ le fonti con attenzione, di 
pensare bene agli effetti negativi nel lanciare accuse sul

‘movimento’. In sintesi: se la notizia fosse stata che esterni 
‘fascisti’ avevano fatto violenza durante il Forum era un conto, se 
si trattava di ‘compagni’ allora era un’altra cosa». (Lanfranco, 2013). 

Il timore di destabilizzare la coesione di un gruppo e l’omoge-
neità identitaria, che si esprime attraverso l’aderenza a pratiche 
ritenute moralmente corrette, si traduce nell’impossibilità di met-
tere in discussione dinamiche discriminatorie e di sopraffazione 
(Apfelbaum, 1989; Biglia, 2003). L’inesistenza di una dimensione 
pubblica di discussione e condivisione facilita una connotazione 
personale e privata della gestione di stupri o molestie, che produ-
ce la ricerca morbosa di ‘più versioni dei fatti’, creando spesso un 

sentimento di sfiducia nei confronti di chi narra vissuti di violenza.

3.5. Protezione del branco e ricostituzione della normalità

Così come avviene nei casi di violenza domestica (Berns, 2001), 

9  Approccio, questo, già esplicitato nel paragrafo 2 a proposito della necessità di decostruire e 

sottoporre a critica pensiero, abitudini e interpretazione della realtà per promuovere un reale cambia-

mento sociale (Crossley, 2002; Tarrow, 2011).

10  Incontro annuale dei movimenti anti-globalizzazione, di stampo anti-neoliberista.



[270]

Guardiamola in faccia[

anche quando si parla di violenza machista negli spazi sociali si 
instaurano dinamiche familistiche di strenua difesa del ‘gruppo’, 
come ad esempio chiusura, colpevolizzazione, marginalizzazione 
e/o esclusione di chi denuncia la violenza, minimizzazione e ne-
gazione della vicenda. In alcuni casi può verificarsi persino una 
resistenza a riconoscere la veridicità dei fatti e vengono insinuati 
dubbi e proposte giustificazioni. Tutti questi meccanismi sono 
volti principalmente alla protezione della collettività nei confronti 
di un ipotetico ‘fuori’ che continua a esercitare repressione e 
controllo. 

 Rivolgere delle critiche a un ‘compagno che ha sbagliato’ può 
essere considerato un tradimento nei confronti del movimento e la 
reazione coesiva è stata in molti casi immediata e spietata, avvalen-
dosi a volte anche di perpetuazione e inasprimento della violenza.

 Nel noto caso dello stupro di gruppo avvenuto nel 2010 nella 
sede della Rete Antifascista (RAF) di Parma11, sebbene Claudia, 
la ragazza che ha subito lo stupro, non abbia mai sporto denuncia, 
quando le indagini sono partite d’ufficio, si sono susseguite minac-
ce, aggressioni fisiche, offese e l’immediato suo allontanamento 
dagli ambienti militanti. È interessante notare che, tra le ingiurie 
rivolte a Claudia, è stato spesso usato il termine ‘infame’, epiteto 
storicamente riservato a delatori e pentiti, che sottende in ma-
niera esplicita una forma di tradimento (Devincenzi, 2017). 

Conclusioni
      Come già esplicitato, questo contributo illustra i risultati di una 

prima fase – prevalentemente esplorativa – di un progetto di 
ricerca che prevede, in un secondo momento, il coinvolgimento dei 
soggetti politici oggetto di studio allo scopo di avviare un percor-
so di ricerca-azione volto alla creazione di percorsi di autocritica 
e costruzione di pratiche femministe. Immaginare questo tipo di 
percorsi non identitari costringe a mettere in discussione il proprio 
privilegio e il proprio agire politico, a partire dal riconoscimento 
delle diverse forme di oppressione, per creare alleanze e reti.

  Incarnare soggettività eccedenti e doversi necessariamente 
muovere dai margini del potere e della norma verso la 
centralità di una maggiore agibilità politica comporta prendere 
coscienza di alcune sottili dinamiche che sfuggono a chi ha da 
sempre esperito uno o più privilegi (bell hooks, 1998). È quindi 
innanzitutto necessario dotarsi di strumenti di risposta femmini-
sti e transfemministi per riconoscere e nominare la violenza e il 
sessismo e sviluppare pratiche condivise di prevenzione e gestio-

11    La ragazza in questione non ha mai sporto denuncia in seguito allo stupro di gruppo subito. 
Tuttavia, una delle persone presenti mentre lo stupro avveniva ha filmato tutto e il video è poi stato 
mandato a diverse persone facenti parte del collettivo politico. Solo dopo tre anni, in seguito a delle 

indagini che nulla avevano a che vedere con questo avvenimento, le Forze dell’Ordine trovano acciden-

talmente il video e scatta la denuncia d’ufficio per stupro di gruppo.
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ne/reazione. Una seconda strategia da poter mettere in campo è 
quella di destrutturare le dinamiche sessiste e di potere all’interno 
dei processi decisionali e nelle pratiche di movimento attraverso 
pratiche intersezionali. Infine, è urgente dare legittimità politica 
all’antisessismo e al femminismo, conquistando spazi di discussio-
ne e dando centralità a discorsi e pratiche antisessiste all’interno di 
tutte le lotte sociali. 
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Questo testo nasce dal progetto Guardiamola in faccia: i mille volti 

della violenza di genere e dai lavori presentati all’omonimo convegno 

svoltosi presso l’Università degli Studi di Urbino il 23 e 24 ottobre 

2019.

Coerentemente con gli sviluppi degli studi degli ultimi anni, il vo-

lume offre una molteplicità di sguardi al fine di cogliere la violenza 
di genere in tutte le sue declinazioni, individuare la complessità dei 

contesti in cui si radica, immaginare azioni efficaci di prevenzione e 
contrasto. Il testo è organizzato in quattro sezioni. La prima presen-

ta lavori, più accademici, che affrontano la storia e l’antropologia 
della violenza, e le sue rappresentazioni mediali. Nella seconda tro-

vano spazio contributi che illustrano con dati aggiornati la fenome-

nologia della violenza in Italia e ne svelano le forme implicite in 

linguaggi e produzioni culturali. La terza raccoglie i contributi di 

attiviste e attivisti, di operatrici e operatori che quotidianamente 

animano, nei territori o in contesto accademico, iniziative di preven-

zione e contrasto alla violenza di genere. La quarta presenta lavori 

di ricercatrici e studentesse che stanno dedicando le fasi iniziali 

dei loro percorsi di indagine a vari aspetti della violenza di genere: 

dalle sue caratteristiche nei processi migratori alle sue manifesta-

zioni in contesti collettivi che a parole la combattono fino alle sue 
forme introiettate che provocano disturbi alimentari, in un dialogo 

tra contributi di taglio accademico, lavori artistici visuali e forme 

(auto)narrative. 

La scelta di mettere a confronto approcci, sguardi ed esperienze di-

verse ha permesso di costruire un testo articolato e sfaccettato che 

da un lato svela i mille volti della violenza, dall’altro restituisce 

la ricchezza delle riflessioni in merito. D’altronde, per affronta-
re un fenomeno come la violenza di genere che, per sua stessa natura, 

eccede le singole prospettive, è necessario superare le suddivisioni 

disciplinari. In questo senso, il volume vuole essere anche una pro-

posta operativa, un esempio concreto di come sia possibile - e urgen-

te - aprire un confronto e un dialogo, non solo tra autrici e autori, 

ma anche con lettrici e lettori, a partire da una messa in discussione 

delle proprie certezze precostituite e idee preconcette: un dialogo 

tra le parzialità ineludibili dei singoli sforzi analitici e operati-

vi che permetta di individuare punti di contatto, feconde ibridazioni, 

efficaci sinergie.
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